 Conoscenza e magia nell’indagine

         naturalistica di Campanella 

            La nuova edizione del saggio «Del senso delle cose e della Magia» 

            offre l’opportunità a Giuseppe Licandro di rievocare la complessa

            figura del grande filosofo e di focalizzare meglio l’attenzione dei 

            lettori sul suo originale naturalismo intriso di svariati elementi 

            magico-ermetici
            Tommaso Campanella è stato un filosofo versatile, interessato ad 

            ogni ambito del sapere, infaticabile nel lavoro intellettuale, e 

            animato, anche a causa dell’indole impulsiva, da una profonda 

            aspirazione a riformare radicalmente la società e la cultura del suo 

            tempo. 

            Egli, infatti, considerandosi una sorta di profeta rivoluzionario, 

            in un suo noto sonetto recitava: 

            «Io nacqui a debellar tre mali estremi: 

            tirannide, sofismi, ipocrisia; 

            ond’or m’accorgo con quanta armonia 

            Possanza, Senno, Amor m’insegnò Temi. 

            Questi principi son veri e sopremi 

            della scoverta gran filosofia 

            rimedio contro la trina bugia 

            sotto cui tu piangendo, o mondo, fremi. 

            Carestie, guerre, pesti, invidia, inganno, 

            ingiustizia, lussuria, accidia, sdegno, 

            tutti a que’ tre gran mali sottostanno, 

            che nel cieco amor proprio, figlio degno 

            d’ignoranza, radice e fomento hanno. 

            Dunque a diveller l’ignoranza io vegno». 

            Il naturalismo filosofico e la teoria della conoscenza 

            Accanto all’impegno politico e pedagogico, di cui «La Città del 

            Sole» è rimasta certamente la testimonianza più celebre e feconda, 

            la filosofia campanelliana si è distinta anche per la spiccata 

            tensione naturalistica e per un’originale teoria gnoseologica, che 

            ha riunito in sé sensismo e magia. 

            Inserendosi – assieme a Leonardo da Vinci, Bernardino Telesio e 

            Giordano Bruno – nella corrente filosofica del naturalismo 

            rinascimentale, Campanella ha sempre sostenuto che la filosofia 

            autentica consiste nella conoscenza diretta del mondo naturale, come 

            afferma nella «Lettera a Monsignor Antonio Quarengo» del 1607: «Io 

            imparo più dall’anatomia d’una formica o d’un’erba […] che non da 

            tutti i libri che sono stati scritti dal principio di secoli sino a 

            mò, dopo che imparai a leggere il libro di Dio: al cui esemplare 

            correggo i libri umani malamente copiati e a capriccio, e non 

            secondo sta nell’universo, libro originale». La “sapienza” (che con 

            la “potenza” e l’“amore” costituiscono le tre “primalità 

            dell’essere”) consisteva per lui precipuamente nel “sapore”, vale a 

            dire nell’assaporare direttamente la consistenza degli enti naturali 

            e nell’immedesimarsi in essi, «per tactum intrinsecum». 

            Il naturalismo di Campanella è stato certamente influenzato, almeno 

            in una prima fase, dal sensismo ilozoistico di Telesio, secondo cui 

            gli esseri, sia animati, sia inanimati, sarebbero dotati, a vari 

            livelli, di sensibilità e di capacità percettive (“tutto è vivo”). 

            L’interesse per le pratiche magiche e le suggestioni neoplatoniche 

            hanno modificato, tuttavia, l’iniziale adesione di Campanella al 

            sensismo telesiano, spingendone la riflessione filosofica verso 

            esiti più distintamente spirituali e mistici, come ha giustamente 

            rilevato uno tra i maggiori studiosi italiani della cultura 

            rinascimentale, Eugenio Garin, secondo il quale: «Laddove Telesio 

            aveva cercato di intendere la natura come qualcosa di autonomo, a se 

            stante, Campanella si studia di offrirci una sintesi, ove la natura 

            animata soddisfi insieme le esigenze neoplatoniche e i bisogni 

            scientifici». 

            Le principali opere di Campanella 

            La fisica di Campanella non era meccanicistica, né si poteva 

            accostare a quella di Galileo Galilei: a differenza dello scienziato 

            pisano, infatti, fra’ Tommaso non riscontrava nella natura leggi 

            quantificabili matematicamente, bensì la presenza vivifica dello 

            spirito divino; il cosmo era da lui concepito come un grande 

            organismo vivente, in cui ogni ente comunicava con gli altri per 

            mezzo di un linguaggio ermetico svelabile solo attraverso la magia. 

            Il suo naturalismo, esposto in prima istanza nell’opera del 1591 

            «Philosophia sensibus demonstrata», ha trovato la sua formulazione 

            più compiuta nel trattato «Del senso delle cose e della Magia», 

            riscritto più volte dal filosofo calabrese, la cui stesura 

            definitiva in volgare, databile intorno al 1604, è andata perduta, 

            sebbene siano stati conservati fino ai nostri giorni diversi codici 

            apografi e varie traduzioni in latino. La prima edizione del testo 

            in lingua italiana è stata pubblicata nel 1925, per conto della 

            Laterza, da Antonio Bruers. 

            Di recente, Filiberto Walter Lupi ne ha proposto una nuova edizione 

            («Del senso delle cose e della Magia», Rubbettino, pp. 238, € 

            15,00), che riproduce la copia manoscritta nel 1700 dal roglianese 

            Sottile, ritrovata nel 1982 nel Fondo manoscritti della Biblioteca 

            civica di Cosenza. La pubblicazione è accompagnata da un’ampia 

            «Introduzione» di Gianfranco Abate, da una «Nota filologica» e da 

            un’accurata «Nota bibliografica», contenente tutte le edizioni delle 

            opere di Campanella e l’elenco degli studi più considerevoli 

            compiuti su di lui. 

            Nel «Sintagma» – libro in latino a carattere autobiografico 

            compilato a Parigi nel 1642, il cui testo è disponibile 

            nell’edizione curata da Armando Brissoni («De libris propriis et 

            recta ratione studendi sintagma», Rubbettino, pp. 102, € 5,16) – 

            Campanella, rivisitando gli anni della sua giovinezza, ricordava di 

            aver scritto una prima redazione dell’opera «Del senso delle cose e 

            della Magia» durante il soggiorno presso la casa del marchese del 

            Tufo a Napoli, dove aveva vissuto tra il 1589 e il 1592. 

            A spingerlo alla stesura del libro erano stati soprattutto 

            l’amicizia e il confronto dialettico con Giambattista Della Porta, 

            figura assai rappresentativa del pensiero magico-ermetico, che lo 

            aveva spronato alla comprensione delle regole occulte esistenti fra 

            le cose. La prima redazione – in latino – dello scritto (che recava 

            il titolo «De sensitiva rerum facultate») gli fu però rubata da 

            falsi frati a Bologna, mentre Campanella tentava di sottrarsi al 

            controllo del Tribunale dell’Inquisizione, che gli avrebbe in 

            seguito inflitto la pena dell’ergastolo (poi commutata in una lunga 

            detenzione, protrattasi all’incirca dal 1599 al 1629). 

            Durante la prigionia, Campanella si dedicò all’elaborazione di 

            alcune tra le sue opere più significative («La Città del Sole», la 

            «Metafisica», la «Teologia») ed ebbe anche modo di redigere 

            nuovamente, come già detto, il «Del senso delle cose e della Magia» 

            (che è stato poi ripubblicato in latino nel 1637 a Parigi, dove il 

            filosofo calabrese trascorse serenamente gli ultimi anni della sua 

            tempestosa vita, presso la corte di Luigi XIII). 

            «Del senso delle cose e della Magia» 

            L’opera ha un lungo sottotitolo, che ne riassume efficacemente il 

            contenuto: «Parte mirabile d’occulta filosofia dove si mostra il 

            mondo esser statua di Dio viva e bene conoscente e tutte sue parti e 

            particelle loro avere senso chi più chiaro, chi più oscuro quanto 

            basta alla conservazione loro e del tutto in cui consentono e si 

            scuoprono le ragioni di tutti li secreti de la natura». Lo scritto 

            si compone di quattro libri, divisi in numerosi capitoli, e si 

            conclude con il suggestivo «Epilogo del senso dell’universo». 

            Nel primo libro si parla in generale della sensibilità insita nella 

            materia, ma anche della creazione del mondo, della natura dello 

            spazio e del moto dei corpi (con un accenno alla teoria galileiana 

            della relatività del moto). Il secondo libro tratta della 

            sensibilità delle cose in modo più particolareggiato, soffermandosi 

            sugli organi di senso (principalmente sul tatto, considerato lo 

            strumento conoscitivo per eccellenza), e si chiude con un capitolo 

            dedicato alla dimostrazione dell’esistenza dell’«Anima del Mondo», 

            infusa da Dio nella materia. Il terzo libro parla della struttura 

            del cielo e della terra, dei vari elementi naturali (aria, vento, 

            acqua), delle pietre, dei metalli e delle piante, per dimostrare le 

            qualità percettive della materia e i legami di simpatia o di 

            antipatia che intercorrono fra le cose. 

            Il quarto libro è dedicato interamente alla trattazione della magia, 

            che viene analizzata nella sua genesi e nel suo divenire storico e 

            poi sommariamente distinta in tre tipi: “divina”, “naturale”, 

            “diabolica”. La prima è concessa da Dio solo ai santi e ai profeti, 

            che sono in grado di compiere miracoli o di prevedere gli eventi; la 

            seconda corrisponde, in realtà, alla scienza e consiste nelle 

            invenzioni tecniche utili al progresso (polvere da sparo, bussola, 

            stampa, ecc.), nell’uso di erbe e di sostanze di origine minerale o 

            animale atte a migliorare la vita umana e, ancora, nella 

            comunicazione telepatica, nell’indagine astronomica e astrologica; 

            la terza, infine, ispirata dal demonio, mira ad ammaliare il volgo, 

            con trucchi riprovevoli, ed è stigmatizzata da Campanella come fonte 

            di superstizione e d’inganni. Questa parte del volume contiene al 

            suo interno anche un capitolo in cui si esaminano il curioso 

            fenomeno del “tarantolismo” pugliese e gli effetti dei morsi dei 

            cani rabbiosi, che il filosofo di Stilo, ingenuamente, inserisce in 

            una dimensione prodigiosa, attribuendoli ad una «gran magia occulta 

            da nullo fin mo intesa». 

            L’«Epilogo del senso dell’universo», con cui si chiude il testo, 

            contiene alcune affascinanti riflessioni sul significato del mondo e 

            dell’esistenza umana, che assumono connotati altamente spirituali. 

            Campanella, infatti, proponendo una visione olistica del cosmo, 

            afferma che «tutto è senso e vita e anima e corpo, statua 

            dell’Altissimo, fatta a sua gloria con potenza, senno ed amore» e 

            che «stanno come vermi dentro all’animale tutti gli animali dentro 

            al mondo». La natura è descritta come «statua, immagine, tempio vivo 

            e libro vivo di Dio»; l’uomo, «epilogo di tutto il mondo», ha il 

            compito di apprendere direttamente da essa «quel che le cose sono», 

            per poter imparare «l’arte e il governo divino» e farsi «a Dio 

            simile e unanime», divenendo così «partecipe della gran sapienza 

            universale che è sempre beata e gloriosa». 

            La fortuna e l’attualità del pensiero campanelliano 

            L’incipiente rivoluzione scientifica, operata nella seconda metà del 

            ’500 e nel primo ’600 da Copernico, Galilei, Keplero, Cartesio e 

            Newton, ha messo un po’ in ombra l’opera di Campanella, che agli 

            occhi di taluni severi critici coevi appariva patetico, al di fuori 

            del proprio tempo, ancora impregnato d’ideali rinascimentali e di 

            utopie prescientifiche ormai al tramonto. Ciò nonostante, egli si è 

            ugualmente ritagliato un suo spazio indelebile nella storia della 

            filosofia moderna, perché molte sue intuizioni, lungi dall’essere 

            rimosse o rigettate, hanno continuato a suggestionare, soprattutto 

            sul piano politico, la scena culturale dell’Occidente, rimanendo un 

            punto di riferimento spesso obbligatorio per la ricerca filosofica 

            posteriore. 

            Di tale avviso ci sembra sia anche Abate, che, nell’«Introduzione» 

            all’opera, dopo aver ricostruito la travagliata vicenda biografica 

            di Campanella e averne delineato i concetti filosofici essenziali, 

            si sofferma ad esaminare i suoi tratti caratteriali, formatisi a 

            contatto con la dura realtà della Calabria del suo tempo. Secondo lo 

            studioso, la coscienza delle ingiustizie patite dalle genti della 

            sua terra «fece nascere in lui una potente bramosia di giustizia e 

            il convincimento che gli toccasse svolgere una grandiosa missione di 

            rinnovamento». Ciò ha plasmato profondamente l’animo del filosofo di 

            Stilo, imprimendogli i tratti tipici della “calabresità”: «Nerbo, 

            idealismo, estrosità, ecletticità, spirito battagliero nei riguardi 

            delle costumanze e dei tentativi di repressione mediante sofismi ed 

            arbitrii, temerarietà, magnanimità, impero etico, spontaneità, 

            ruvidezza». 

            «Del senso delle cose e della Magia» appare ad Abate il compendio di 

            tutta l’esistenza di Campanella, protesa, contro i soprusi e le 

            iniquità, alla ricerca dei valori più autentici della vita e di una 

            religiosità naturale impregnata di motivi pre-illuministici. Il 

            testo risulta, pertanto, di grande modernità perché rappresenta 

            ancora oggi «un invito a riconsiderare le articolazioni tra società 

            e libertà, valorizzando costumi e sentimenti popolari al fine di 

            concorrere a secondare la coscienza dell’unità nazionale e la 

            consapevolezza dell’attuale dimensione europea». 

            Giuseppe Licandro 
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